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MATERIALI PER APPROFONDIRE IL SECONDO DIALOGO DELLA FEDE

«La relazione con Cristo origine e mèta del nostro viaggio»

Possiamo raccogliere il percorso che si è sviluppato durante il secondo dialogo tra i giovani e l’Arcivescovo Angelo Scola attorno alla categoria del viaggio. L’aeroporto di Malpensa, luogo scelto per questo secondo incontro, è assimilabile al mondo giovanile: la dinamicità di una vita piena di energie e insieme la difficoltà dell'incertezza sul proprio futuro che ne offusca il destino; il confronto con tanti stili di vita e culture diverse, ma anche lo smarrimento nel relativismo contemporaneo; la bellezza di incontrare e conoscere mondi nuovi e la fatica di non trovare una casa dove mettere radici.
Il viaggio dunque diventa icona e traccia per approfondire il dialogo vissuto.

Anzitutto rispetto al viaggio è fondamentale precisare la destinazione; questo fa la differenza tra l’essere vagabondi o pellegrini. La Bibbia racconta di tanti personaggi che si sono messi in cammino; anche la letteratura recente (cfr Kerouac e Mc Carthy) utilizza l’immagine del viaggio per descrivere i desideri e le ansie della generazione presente… la domanda radicale diviene: «dove andiamo? Quale destino intravediamo?».
C’è una via precisa che Gesù ha percorso nel suo pellegrinaggio terreno, la via della croce, la “Via Crucis”. Il suo viaggio mostra come il desiderio di Dio di amarci assuma la forma del dono, la forma della croce. Possiamo chiamare croce il dolore del mondo? In che senso il dolore, la sofferenza possono trovare una spiegazione nella croce di Cristo? Nella prospettiva “vertiginosa” della croce posso dire come Massimo il Confessore: Anch’io, infatti, dico di avere il pensiero di Cristo, che pensa secondo Lui e pensa Lui attraverso tutte cose.
Lungo la via, nel nostro viaggio possiamo accogliere due appelli: 

- Il Signore invita la nostra libertà ad assumere una forma precisa, a giocarsi nella storia per amare ed essere amati. La vita stessa è vocazione e la nostra libertà non può esistere se non in risposta ad una interpellanza.

- Anche i poveri ci interpellano: «Stai con gli ultimi, saranno loro che ti porteranno in paradiso». Questo è l’antidoto contro il nemico di sempre: “Narciso”.

1) IN VIAGGIO, VAGABONDI O PELLEGRINI?
«Dobbiamo andare e non fermarci finché non siamo arrivati»

«Dove andiamo?»

«Non lo so, ma dobbiamo andare »

(Jack Kerouac - On the road)

Il viaggio biblico                (dall’intervento di mons. Pierantonio Tremolada al Secondo Dialogo della Fede)
Personaggi che hanno viaggiato, di cui parla la Bibbia: 

· Abramo;

· il popolo d’Israele, che viaggia nel deserto per arrivare nella terra della promessa;

· san Paolo: i suoi grandi viaggi apostolici;

· lo stesso Gesù: il Signore, per arrivare a Gerusalemme, viaggia. Il Vangelo di Luca sottolinea molto questo aspetto, il suo camminare per arrivare nella Città Santa;

· i Salmi spesso paragonano la vita a un cammino: «Lampada per i miei passi è la tua parola», dice il Salmo 115, «luce sul mio cammino».

Tre caratteristiche presenti nel viaggio quando pensiamo alla vita.

· Come il viaggio, la vita è in movimento. O meglio, il viaggio richiama quest’aspetto della vita: il movimento, il cambiamento. L’età si cambia, a volte si cambia la casa, perché questo te lo impone la vita; appunto, c’è dunque un atteggiamento da assumere.

· Poi il viaggio richiama l’orientamento. Se c’è un viaggio c’è una meta, se non c’è una meta non c’è un viaggio, c’è qualcos’altro.

· E terzo, normalmente il viaggio non si fa da soli, lo si fa insieme; si condivide, si parla mentre si viaggia, ci si confronta; è un’esperienza che si fa con gli altri.

La fede poi è capace di farci recuperare queste caratteristiche della vita evocate dal viaggio.
Dal dialogo con l’arcivescovo

“Ragazzi, questo è il punto: la certezza della fede è la certezza che c’è un disegno – noi siamo gettati nella vita, è per questo che la vita è un viaggio – c’è un disegno buono su di noi, che nulla, neppure il mio male, neppure il tuo male, neppure il nostro male può fermare. Ma bisogna aver chiara l’origine, il disegno e la meta. La meta è una vita compiuta, una vita felice, che non è solo dopo la morte, che incomincia qui, nell’esperienza fondamentale della relazione costitutiva che imposta delle relazioni di fraternità e di amicizia tra di noi.”
Sulla strada: vagabondi o pellegrini?     Scola, Vagabondi o pellegrini?, Cantagalli – Edizioni CID
[…] Dicono che entro domenica saremo qui circa in un milione. Perché così in tanti ci siamo messi sulla strada? Da centonovantatré paesi, in un mi​lione, sulla strada. Perché? Mentre pensavo al tema di questo nostro incontro, mi è venuto in mente un romanzo, molto in voga quando io avevo più o meno la vostra età, che fu veramen​te sconvolgente per noi. Bisogna immaginare cosa fossero quegli anni (fine 'S0, inizio '60): voi non riuscite a immaginarlo... Questo romanzo poi si è imposto fino a diventare, in un certo senso, un classico, tanto che l'anno prossimo - la notizia è di questi giorni - ne faranno un film. On the road - sulla strada, appunto - è il titolo. L'autore jack Kerouac fu, con Allen Ginsberg, l'eroe della cosiddetta beat generation (probabilmente alla maggior parte di voi questo nome non dice nul​la..!), un movimento di giovani che è alla radice di tutto ciò che poi venne con il mitico `68. Voi, volenti o nolenti, siete i figli di questa beat gene​ration.

Oggi vorrei partire leggendovi un brano di On the road. Due ragazzi stanno facendo una cosa bellissima (io la sogno da una vita!): percorrere tutta la numero 6 - coast to coast - degli Stati Uniti. È una strada di migliaia di chilometri, che attraversa tutta l'America.

«Un tipo alto e dinoccolato con un cappello a larghe tese fermò la sua macchina in contromano e attraversò verso di noi; aveva l'aria di uno sce​riffo [i due ragazzi vivevano viaggiando sulla stra​da, quindi erano sempre un po' diffidenti perché ne facevano di tutti i colori]. Noi preparammo se​gretamente le nostre storie. Lui si avvicinò senza affrettarsi. [Immaginate la scena. Attenti. La stessa domanda la rivolgo anche io a voi] "Andate da qualche parte di preciso, voi ragazzi, o viaggiate senza meta?". Non capimmo la domanda, eppure era una domanda maledettamente chiara. `Per​ché?" [Uno spettacolo di risposta! La domanda è maledettamente chiara: "Andate da qualche parte di preciso, o viaggiate senza meta?". Se è male​dettamente chiara, tu ora, qui, stai capendo la do​manda.? Perché sulla strada in un milione da cen​tonovantatré paesi?] "... sono proprietario di un pic​colo Luna-park che è sistemato a pochi chilometri da qui sulla strada e sto cercando dei bravi ragazzi che abbiamo voglia di lavorare e di guada​gnarsi qualche dollaro. Ho la licenza per una rou​lette e per un tiro agli anelli, sapete, di quelli che si buttano attorno alle bambole e chi vince vince. Se volete lavorare per me, ragazzi, potete avere il trenta per cento sugli incassi". "Vitto e alloggio?". `Avrete un letto ma niente vitto. Vi toccherà man​giare in paese. Noi viaggiamo parecchio". Ci pen​sammo su. `È una buona occasione" disse lui e attese pazientemente che ci decidessimo. Ci senti​vamo sciocchi e non sapevamo che cosa dire, e io prima di tutto non volevo restare impegolato con un Luna park. Avevo una tale maledetta fretta di raggiungere la comitiva a Denver. Risposi: "Non so, vado più presto che posso e non credo di avere tempo" [Non voglio una meta, la mia meta è di essere senza meta]. Eddie disse la stessa cosa, e il vecchio salutò con la mano e con indifferenza tornò lentamente all'automobile e partì. E questo fu tutto». (JACK Kerouac, Sulla strada, Mondadori, Milano 1995, p-55)
Lo stare sulla strada può identificarsi, come per Kerouac, con l'essere trascinati dalla frenesia di un andare senza fine, nell'illusione di cancella​re la noia, in tutte le sue varianti. In fondo illu​dendosi di esorcizzare il terrore della morte.

In questo caso la meta è non avere meta. Tut​ti noi percepiamo che il fascino di questa posi​zione è perverso, perché la posizione, in sé, è perversa: contraddice la stoffa della libertà. Pur​troppo spesso

anche noi, come Ulisse, restiamo prigionieri di molte sirene che per-vertono quel desiderio di bellezza che ogni uomo ha nel cuo​re, convincendoci che desiderio, bellezza, piacere, siano incompatibili con fatica, sacrificio, dovere. Andare senza fine per battere la noia: questa fre​nesia contagia anche moltissimi di noi. E non parlo solo dei giovani, ma anche di tanti adulti impegnati con affetti e lavoro. Infatti, come dice Baudelaire, «la noia [è un] mostro delicato che, senza strepito, con uno sbadiglio, inghiotte il mon​do -.

Vivere sulla strada: questo era l'ideale di vita per Kerouac e per tutti i giovani della beat gene​ration: vagabondare. Per voi oggi, come già dice​vo ai giovani in occasione del pellegrinaggio alla Madonna della Salute', c'è un rischio peggiore: vi​vere come vagabondi comodi. Mentre per Kero​uac era dura stare sulla strada - non si sapeva dove dormire, dove mangiare, né se si sarebbe mangiato -, la vostra è una generazione di vaga​bondi col cellulare, con il portatile, con mille ca​nali sul televisore personale...

Guardiamo ai Magi, duemila anni fa: loro la ri​sposta alla domanda «Andate da qualche parte di preciso o viaggiate senza meta? del personaggio con l'aria da sceriffo, che potrebbe essere benissi​mo l'emblema di Gesù e di tutti coloro che gui​dano la comunità cristiana - dal Papa agli amici adulti che guidano le realtà ecclesiali a cui voi appartenete -, l'hanno trovata.

Avendo dentro di sé lo stesso desiderio pro​fondo di felicità che ha ogni uomo - Kerouac non diversamente da Baudelaire, da te, da me, da ognuno di noi... - si mettono sulla strada, perché riconoscono il dato del segno (la stella). Come hai fatto tu. Infatti, se sei qui da Roma, dalla Bir​mania o dall'Ecuador, è perché dei segni - dei volti, delle circostanze - si sono messi di traverso sulla tua strada. Tu hai capito la domanda male​dettamente chiara e hai cercato la risposta venen​do fin qui, come i Magi.

Quei tre si sono messi sulla strada, sfidando ogni avversità e prova, perché una stella - po​tremmo anche usare la parola promessa - li assi​curava di una presenza viva (il Re dei Giudei, quel Bambino) che stavano cercando da tutta la loro vita. Hanno capito che la felicità - cioè la soddisfazione del desiderio costitutivo di ogni per​sona - consiste nel portare a termine un inizio in una meta. Come succede nel football americano: si parte da dietro, si passa sempre dietro, ma sempre puntando alla meta, avendo sempre pre​sente la meta. O come quando da ragazzo io an​davo in Grignetta, sulla Segantini5 con la scorta di una "stella", un amico più esperto di me; finché non si raggiungeva la vetta rimaneva addosso una sorta di tensione che però, una volta arrivati su, si scioglieva in un'indescrivibile soddisfazione (la parola viene dal latino satis facere ed ha a che fare con qualcosa di molto concreto e tangibile come la pancia piena).

Noi non siamo sulla strada per evitare qualco​sa, ma per guadagnare la meta. Pellegrinare signi​fica portare a compimento (perficere) un inizio in una meta, come hanno fatto i Magi. Una posizio​ne umana mille volte più ragionevole di quella del vagabondo.[…]
2) LA “VIA CRUCIS”, LA PAROLA DELLA CROCE E IL DOLORE UMANO
Dal dialogo con l’arcivescovo

In cosa consiste la certezza della fede che ci consente il grande viaggio della vita? Guardiamo a Gesù: ragazzi, qual è stato il punto estremo del viaggio di Gesù? “Via crucis”, un viaggio; la “via della Croce”, quando andiamo a Gerusalemme possiamo ancora percorrerla.

Cosa c’insegna Gesù? Che la certezza per camminare nella vita dev’essere una certezza sull’origine e, com’è stato detto, un’origine sulla meta. Gesù viene dal Padre, sta attaccato lì. è per quello che passa dal buio terribile del Getsemani – da quella roccia che ancora oggi si può toccare, in cui ha sudato sangue – passa attraverso l’ignominia della croce: perché si consegna al Padre. L’origine è chiara, così è anche per noi. L’origine è chiara: è questa relazione costitutiva – segnate queste due parole: “relazione costitutiva” – con Gesù. Ma è chiara anche la meta. 

….la risposta più profonda che io ho trovato a questa questione del male è la seguente: cos’ha fatto Gesù, Gesù che è venuto per salvarci, per liberarci dal male, dal peccato, che è la forma più potente di male, dal maligno, dalla morte? Se noi apriamo il Santo Vangelo e seguiamo la grande azione di Gesù, di com-passione nel senso buono e profondo della parola verso tutti i bisogni – pensate a tutti i miracoli – cosa vediamo? Vediamo Uno che, pur essendo completamente innocente, ragazzi, ha preso su di sé la Croce, ha inchiodato alla Croce tutti i nostri peccati e ha pagato di persona. Non ha tanto sviluppato una teoria sul male, l’ha preso su di sé al nostro posto, al tuo posto, al mio posto. Prende su di sé ora – perché egli è vivo e presente – il tuo male, il mio male, il male che s’incrosta in tante strutture della nostra vita sociale e anche purtroppo e dolorosamente in tanti uomini di Chiesa, l’ha preso su di sé dentro un… un abbraccio carico d’amore; le braccia stese sulla Croce dicono questa cosa.

Chiamare croce il dolore dell’uomo? Resistenza e resa      (G. Moioli, La Parola della croce, Glossa)
Pochi mesi prima della morte, don Giovanni Moioli tenne un ciclo di conferenze in una parrocchia per introdurre e preparare alla festa del Santo Crocifisso. Alla luce della propria sofferenza, rilegge le tappe fondamentali dell'interpretazione teologica della croce di Gesù. Vi trova non l'esaltazione del dolore di Dio, non l'imposizione della sofferenza all'uomo, ma la ricerca -da parte di Dio- di un dialogo d'amore con gli uomini e la proposta del dono reciproco della vita. La croce, allora, appare non come precetto, ma come grazia: il dono gratuito dell'amore di Cristo e della vita in Lui.

Come si esprime invece la maniera in cui il Cro​cifisso vive il dolore e dice una parola non soltanto al dolore dell'uomo, che rimane coerente con la sua missione fino in fondo e subisce perciò contraddi​zione, ma a tutte le situazioni di dolore dell'uomo?

Possiamo esprimerla utilizzando l'espressione di Dietrich Bonhóffer, grande cristiano e teologo che morì per reagire al nazismo.

Questo pastore protestante, che sentiva profon​damente l'ansia apostolica del mondo moderno, ha condensato il senso secondo cui egli viveva quel momento storico, secondo cui egli viveva nelle pri​gioni naziste (e poi finì ucciso) con un gioco pa​radossale tra queste due parole: resistenza e resa.

Mi sembra una formula estremamente felice. A patto che non si considerino resistenza e resa quasi fossero due atteggiamenti separati, ma si pensi che un certo tipo di resa di fronte al dolore (non la rassegnazione dunque, ma una resa come quella di Gesù) sostiene la resistenza; e, viceversa, la resistenza (che è quella che Gesù esprime di fronte alla croce) in tanto è possibile in quanto è animata e sorretta dal di dentro da una certa forma di resa.

Spieghiamo queste due parole: resistenza e resa. Resa non al dolore ma al mistero di Dio, come ha fatto Gesù.

L'esperienza del dolore è una provocazione molto forte al senso dell'esistenza. Ma Dio è comunque la garanzia della speranza.

Allora non al dolore mi arrendo, ma a Dio, a questa vicinanza strana che sembra una lontananza, una distanza (il mistero di Dio è vicino, ma è un mistero).

Questo arrendermi a Dio mi impedisce sia la disperazione, sia la rivolta, sia la lotta titanica contro il dolore. Dentro di me sono un povero, abban​donato: questa è la resa al mistero di Dio. E qui è tutto il segreto di una fiducia, di una speranza, di una confidenza.

Questa che sembra una resa, in realtà è una forza straordinaria. Perciò la resa suscita una resistenza. Non il fatalismo, non la lotta titanica, corpo a corpo, col dolore; ma la resistenza dell'affidamento, del saper durare nel dolore perché un altro ti sostiene; del pazientare di fronte al dolore, perché è la pa​zienza di Dio, perché aspetto Dio.

In questo senso «ho pazienza» davanti a Dio. E so fare del dolore perfino un dono, come fa Gesù Cristo. È la resistenza del pregare, del continuare a parlare, a dialogare con Dio.

Tutto questo è resistenza reale al dolore, che è molto diversa sia dal titanismo, sia da un ripiega​mento puramente passivo. Non è la rivolta senza via d'uscita, non è uno sprofondamento nell'abisso del dolore; è un modo reale di resistere al dolore dall'interno.

Questa è la speranza e la pazienza, l'andare avanti, il poter parlare con un Altro, il pregare. Que​sto vuol dire non soltanto offrire, come fa il Signo​re. È un atto di amore non soltanto a Dio, ma di amore e di donazione verso il prossimo.

E aver la forza di dire: io sono più grande del dolore che vivo, perché trovo il segreto della mia esistenza nell'«arrendermi» non tanto alla sofferenza, alla malattia, all'ingiustizia, ma a Colui che dà senso ad ogni esistenza, che di ogni esistenza è la speranza assoluta. A questo punto il dolore purifica, segna la vita, fa trovare le vie della preghiera e della solidarietà, può diventare perfino una missione. Quanti cristiani sono capaci di questo!

II dolore non va cercato in se stesso e non bisogna crearsi artificiosamente l'illusione di essere grandi e forti. La sorgente della resistenza al dolore è molto più profonda, ed è la resa al mistero di Dio, alla vicinanza di Dio, alla speranza che Dio assicura alla vita in tutte le situazioni, anche a quelle meno intelleggibili, come sono le situazioni di dolore.

Quando il dolore è questa resistenza che nasce dalla resa allora vuol dire che l'uomo lo ha guardato in faccia e gli ha dato un nome, il nome della croce di Gesù. Allora vi è tutto un itinerario, un impegno, che il dolore dovrebbe suscitare e trovare; e non è una cosa semplice.

Una domanda

Sorge a questo punto la domanda: quanto ab​biamo detto fin qui vale per ogni dolore?
Vale anche per il dolore che non è conseguenza di scelte mie, ma è conseguenza di scelte altrui, oppure non è voluto da nessuno (una catastrofe per esempio)? Vale anche per il dolore innocente, questo enigma che ci riempie di angoscia? Vale anche per il dolore che ci fa dire: che cosa ho fatto, che cosa ho fatto di male? Nella nostra protesta di fronte a questi dolori c'è qualche cosa di molto vero, e anche Dio lo approva, se non diventa rivolta, perché ne​anche Dio vuole definitivamente il dolore.

Ma occorre riflettere un istante, perché anche qui la croce del Signore ci insegna che non sempre ragioniamo bene quando ci troviamo di fronte a questi interrogativi e interpretiamo o meglio, forse, reagiamo al dolore innocente.

Le cose su cui possiamo riflettere per renderci conto che forse non ragioniamo bene sono quattro. 
Noi parliamo di dolore innocente. E quindi cerchiamo il colpevole, che in definitiva sarà Dio. Dobbiamo liberare il nostro ragionare da una reazione, da uno sconcerto emotivo che ci fa pen​sare che Dio sia un vendicativo o un persecutore, comunque uno che si diverte ad avere ragioni sue.
È il sentimento, è l'affettività, l'emotività che crea e ingigantisce questi fantasmi. Il problema è già trop​po grosso in se stesso perché lo sovraccarichiamo. In questo modo diventiamo ribelli contro Dio, ma quel Dio contro il quale ci ribelliamo non c'è. Noi non abbiamo mai conosciuto un Dio persecutore. Il nostro Dio è giustizia, ma non «vendicatività». E anche quando gli trasferiamo la categoria della giu​stizia, la sua non è come la nostra; è sempre una giustizia un po' speciale quella di Dio. La tentazio​ne, su cui dobbiamo riflettere, è quella di introdur​re nella considerazione di questo problema delle categorie emotive che finiscono per dare un conte​nuto di fantasmi a un discorso già tremendo, già difficile, ma che in questo modo viene certamente collocato in una direzione che è senza speranza.

Che senso ha la domanda: «che cosa ho fatto di male?». Abbiamo già detto che è una protesta: que​sta non può essere la situazione definitiva; il dolore non può essere l'ultima parola.
Sotto questo profilo Dio è d'accordo. Egli non rimprovera Giobbe perché si lamenta, ma perché pretende di chiamare Dio al suo tribunale e saperne di più di Lui.

Dio non ci rimprovera perché ci domandiamo: perché? Non ci rimprovera, perché in questa do​manda, se non c'è la rivolta sterile, sta la risposta che Dio stesso ci darebbe: non può essere assolutamente così. Il dolore non può essere in nessun caso l'ultima parola.

Dio non è colui che inventa il dolore come situa​zione permanente, per quello che dipende da lui. La speranza può esistere anche nel dolore.

Possiamo porci una domanda: «che cosa ha fat​to di male?». In altri termini: «chi ha peccato?». Noi sappiamo bene che il problema è suscitato ~ nel vangelo di Giovanni al cap. 9, a proposito del cieco nato. I discepoli domandano: chi ha peccato? Se la colpa non è di Dio, allora c'è un peccato da parte dell'uomo.

E la risposta di Gesù: non ha peccato né lui né i suoi genitori. Molto- dolore viene dal peccato degli uomini, quanto ne è seminato dalla cattiveria! Pen​siamo alle guerre, alla droga... È davvero una lucidità diabolica perché viene messa in atto, in funzione di un interesse, per il tradimento e la rovina di intere ge​nerazioni. Che male può fare il peccato e la cattiveria dell'uomo! Ma il dolore che colpisce un singolo, so​prattutto quello non cercato, non voluto, non dà la misura del suo peccato. Non si può porre un'equazio​ne tra la sofferenza e il peccato, e il Signore non lo vuole. Possiamo dire che la miseria e la sofferenza   rivelano una situazione di decadenza e di peccato del​l'umanità, dell'uomo. Ma non si può collegare diret​tamente il patimento dell'uomo con il suo peccato.

Nella domanda: di chi è la colpa? vi è perciò - anche qualcosa di giusto, ma solo nel senso che può esservi globalmente un rapporto tra peccato e dolo​re. Non abbiamo però il metro per collegare l'in​tensità del dolore con la condizione del peccato di ciascuno di coloro che soffrono.

Infine il Signore è anche preoccupato che que​ste domande che noi ci poniamo di fronte al dolore innocente o a certe espressioni sproporzionate di dolore nostro o altrui non diventino un alibi.

Consideriamo, a questo proposito, l'episodio nar​rato in Lc 13, 1-5: «In quello stesso tempo si presen​tarono alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù rispose: "Cre​dete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma

se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quei diciotto sopra i quali rovinò la torre di Siloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo"».

Invece di leggere il dolore del mondo come un segno che costringe l'uomo a porsi le domande fon​damentali sul senso dell'esistenza, quei grandi inter​rogativi che, certo, anche le grandi gioie possono porre, ma non in maniera particolarmente acuta e sconvolgente come il dolore (chi sono, di dove ven​go, dove vado, la via è giusta, devo cambiare qualco​sa?), invece di porsi quelle domande, le persone che interrogano Gesù restano come sono e vanno arzigogolando di chi è la colpa.

Il Signore risponde: Non perdete tempo! Non che questo non sia un problema, però badate bene che l'esperienza del dolore non diventi un alibi per non porvi la questione dell'esistenza, la questione del​la conversione, cioè per non domandarvi: sono sulla strada giusta o sbagliata? Qual è il mio rapporto con Dio, qual è il senso del mio riferimento al mistero di Dio? Sono in un atteggiamento di dipendenza e di speranza, oppure volto le spalle al mistero?

Anche su questo vale la pena che riflettiamo.

Conclusione

Il Crocifisso non ci fa una teoria sul dolore. II Signore lo vive. Neanche il Crocifisso ci dice subito che il dolore è un valore. Non era così neanche per lui. Ci insegna invece che è sbagliato respingere Dio e la sua fedeltà in nome dell'esperienza del dolore.

Questo rifiuto sarebbe una strada senza via d'uscita. Se vogliamo percorrere la strada che ha una via d'uscita, la via della risurrezione, non dob​biamo cercare il colpevole in Dio o concludere alla inutilità o al non senso di tutto, quando incontria​mo il dolore.

Quando diciamo: io soffro, quindi Dio è cattivo. saltiamo un passaggio, che è la croce del Signore Gesù Cristo. Se Dio non fosse quella fedeltà che è. io non ci sarei - dice il Crocifisso - e la mia croce non si aprirebbe alla risurrezione. Se tu vivi il do​lore come io ho vissuto la croce, allora troverai senso al dolore, lo manterrai dentro il senso dell'esisten​za, gli darai un nome.

E ancora: se dalla mia croce hai imparato a dare un nome al dolore, questo deve essere un evangelo. un annuncio, non soltanto per te, ma per tutti i tuoi

fratelli, soprattutto quelli che soffrono, perché il loro dolore non diventi né rivolta né disperazione. Non si può annunciare 1'evangelo senza imparare ad essere vicini al dolore. Anche se è difficile, non possiamo sottrarci ad annunciare anche questo evangelo ai nostri fratelli: 1'evangelo del Crocifisso e Risorto.
Dal dialogo con l’arcivescovo

... è una cosa dell’altro mondo pensare che Dio si è svuotato fino in fondo di Sé, si è fatto uomo e si è lasciato inchiodare sul palo della pena più schifosa e ignominiosa che esistesse alla sua epoca! Noi non pensiamo a queste cose con la mente e col cuore! Noi non guardiamo a Gesù, non prendiamo in mano il Crocifisso; in questo tempo di Quaresima fatelo, prima di dormire la sera!

Quindi, ragazzi, non sono parole! Io sto cercando di dirvi qualcosa [che], con tutti i miei difetti e i miei peccati, ha dato senso al cammino della mia vita ormai lunga! Senza questo riferimento io non avrei volto, non sarei nessuno per me stesso, non per gli altri! Perché uno è un uomo quando percepisce che nonostante tutto lui consiste per la forza di un Altro che lo tiene su, come se ti mettesse il palmo sotto il barbello e tutte le mattine ti tenesse su!

Allora, questa questione risponde al problema del “tutte le cose” e del “tutto”. Il tutto è... ma te lo dirò con una delle più belle frasi che ho trovato, che vi invito a trattenere:
“Il pensiero di Cristo”:  la conoscenza mistica  nelle "Centurie gnostiche"  di San Massimo Confessore di Vladimir Zelinskij  
[image: image1.jpg]“Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture...” (Lc.24, 45)

San Massimo il Confessore, “il genio della sintesi” secondo l’espressione di Harnak, “il modello esemplare per una nuova era” (1), come lo chiama lo studioso moderno W. Völker, ha creato il ponte fra l’eredità patristica dei primi cinque secoli e lo sviluppo teologico delle epoche successive. Nel suo pensiero la fedeltà assoluta ai predecessori va insieme con l’originalità non meno assoluta del suo spirito creativo. E fra le sue numerose opere le “Centurie gnostiche” sono ritenute da un teologo di statura come Hans Urs von Balthasar “ciò che di più significativo noi possediamo dalla penna del Confessore”. (2) Ma, forse, anche ciò che vi è di più difficile, come già faceva notare il patriarca Fozio.

Ma che cosa sono le “Centurie”? Un mosaico di sentenze sparse, con la loro ricchezza stupenda di colori, di sfumature, di incisioni del pensiero, ma con una struttura irreperibile? Un albero di duecento rami, con foglie che mantengono tutta la loro freschezza spirituale ed intellettuale, ma con la radice, che dà la vita a tutto, nascosta? La forma aforistica, abbastanza tradizionale, che Massimo ha recepito dal suo maestro Evagrio, ha una somiglianza soltanto esteriore con le opere analoghe dei suoi predecessori: né in Evagrio, né in nessun altro troviamo questa stupenda confusione di generi. Infatti, nei “Duecento capitoli sulla conoscenza di Dio e sull’incarnazione di Cristo” (un altro titolo delle “Centurie gnostiche”) la teologia non si separa dall’amore alla sapienza, il trattato gnoseologico dalla poesia del pensiero, e il concetto dall’allegoria e dalla contemplazione.

Il capitolo 83 della seconda “Centuria” dice:

“Il pensiero di Cristo che i santi ricevono secondo il detto ‘Noi abbiamo il pensiero di Cristo’, non sopraggiunge per la privazione della nostra potenza intellettiva, né come completamento del nostro pensiero, ma come illuminando mediante la propria qualità la potenza del nostro pensiero e portandola alla sua stessa operazione. Anch’io, infatti, dico di avere il pensiero di Cristo, che pensa secondo Lui e pensa Lui attraverso tutte cose”. (3)

Così san Paolo, alla domanda del Libro della Sapienza e del profeta Isaia: “Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere?”, risponde: “Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo” (1 Cor.2,16), “Nos autem sensum Christi habemus”, secondo la Vulgata. Qui in un attimo, come è spesso da Paolo, tutta la visione trinitaria si svela davanti a noi. Il “pensiero di Cristo” (νουν Χριστου), il modo di sentire, di intendere, di vedere le cose come le vede e le vive Cristo stesso, significa che il nostro intelletto e “il Cristo che abita per la fede nei nostri cuori” (Ef.3,17) abbiano qualche sostanza in comune e questa sostanza si chiama lo Spirito Santo. “Conformando l’operazione intellettiva umana a quella di Cristo, lo Spirito Santo mette l’anima in grado di conoscere per oscura, intima esperienza mistica Colui nel quale si concentra la contemplazione del Cristo: il Padre... Lo Spirito Santo, che scruta la profondità di Dio comunica al credente il mistero di Dio che non può essere scrutato da nessun intelletto umano, lo rende partecipe – attraverso la fede – della conoscenza che Cristo ha del Padre”.(4)

(1) Cfr. W.Völker, Maximus Confessore al Meister der geistlichen Leben, Wiesbaden 1965. In Massimo Confessore, Il Dio-uomo, a cura di Aldo Ceresa-Castaldo, Jaca Book, Milano, 1980, p. 15-16.

(2) Hans Urs von Balthasar, Kosmische Liturgie. Das Welbild Maximus‘ des Bekenners, Zweite Auflage, Einsiedeln, p. 482; in Massimo Confessore, Il Dio-uomo, p. 17.

(3) Massimo Confessore, Il Dio-uomo, p. 103.

(4) Giuseppe de Gennari - Elisabetta S. Salzer, Letteratura mistica. San Paolo mistico, Libreria Editrice Vaticana, 1999, p. 203.
3) LA LIBERTÀ INTERPELLATA, LA VOCAZIONE
Dal dialogo con l’arcivescovo

Anzitutto, come dice la parola “chiamata”, la vocazione vien da un altro; questo è il primo dato.
Tu hai scelto di nascere? C’è qualcuno che potrà mai in futuro scegliere di nascere? No. L’auto-generazione, ragazzi, è impossibile, qualunque cosa dicano le scienze eccetera... Anche se, supponiamo tra duecento anni, uno con una pinzetta potesse tirar fuori una cellula e clonarsi, quel-il clone verrebbe sempre da un altro, che lo precede. Quindi, non si capisce la parola “vocazione” se non si accetta che si è situati nell’essere e mantenuti nell’essere da un altro […]

Allora, prima di tutti, ragazzi, bisogna capire che la vita stessa è vocazione. Quindi, il tema che tu (Miriam) hai posto è un’apertura straordinaria , la fede ci apre in maniera straordinaria a tutta la realtà, tutta la realtà. Voi, che pure siete così moderni, siete spesso spaventati, come lei ha detto, di guardare in faccia la realtà; avete paura che tutta la realtà sia vostra. Avete paura perché alla vostra età è naturale che uno barcolli di fronte al destino. Dio è Dio! E finché tu non lo senti come un Padre che ti ama, tu rischi di temerlo in malo modo!

Allora, la fede ci spalanca a tutta la realtà. All’interno di questo, poi, Dio stesso manda dei segni per capire qual è lo stato di vita: il matrimonio, la vita consacrata.
Mons. Luigi Serenthà, La libertà interpellata.
Meditazione tenuta a Venegono Inferiore il 28 settembre 1985 e tratta da: Mons. Luigi Serenthà, 18 anni... e poi, Quaderni Parresia, In Dialogo 1990
[…]Se volete una parola ripetutissima per dire tutto ciò, potremmo dire la parola “vocazione”. L'unico modo con cui possiamo entrare in rapporto con Dio è il rapporto della Parola. Lui che ci interpella, che ci dice “vuoi”; ci fa capire qualcosa, ci fa dei cenni e noi diciamo sì o no. Rispondiamo con una nostra parola o di sì o di no, o di consenso o di dissenso. Questa è la vocazione che come vedete non è una delle tante cose della nostra vita cristiana, un lusso che qualcuno si concede di tanto in tanto quando si dice “abbiamo ascoltato la vocazione alla vita religiosa, al sacerdozio, eccetera...”. La vocazione è la struttura del nostro rapporto con Dio, l'unico modo che Dio ha voluto per essere in rapporto con noi. E' il modo della voce della Parola rivolta ed accolta. […]
Scarica qui la meditazione  completa 
4) I POVERI CI CHIAMANO, LA CARITÀ
Dal dialogo con l’arcivescovo

(Dall’intervento di Ernesto, 24 anni, studente di Medicina e Chirurgia: “ Un giorno il padre missionario mi disse: «Stai con gli ultimi, saranno loro che ti porteranno in paradiso». Effettivamente, così è stato. Grazie a loro, ho imparato ad amare e ho imparato a farmi amare. 

Per questo, alla fine di questo viaggio, mi sono... mi sono reso conto che forse ho ricevuto più di quello che realmente ho dato e per questo mi chiedo, o meglio, le chiedo, Eminenza, se è davvero necessario intraprendere un viaggio verso una realtà così diversa e lontana dalla nostra o comunque vivere un’esperienza drammatica, come magari quella di Giulia, per riuscire a ritrovare il senso più profondo e intenso della fede, oppure se è possibile ritrovarla in un paese, una realtà come il nos-la nostra, in cui nulla ci è negato.

E poi un’altra domanda, forse un po’ più personale. Volevo chiederle: come posso io e tutti coloro che hanno vissuto con me quest’esperienza essere testimoni e comunicare questa mia nuova sensibilità, questa sensibilità acquisita in questo viaggio... a questa realtà così forse poco attenta ai veri valori della vita? Grazie.”
[…]  Noi siamo impazienti perché vogliamo essere felici. Ma, quando... quando ci mettiamo su questa strada, ci troviamo di fronte a un nemico. E il nemico sapete qual è, ragazzi? È quello descritto già fin dalla grande mitologia greca: si chiama “Narciso”, bene? Cioè: noi vogliamo vedere rispecchiata la nostra faccia, sempre più imbellita e meglio conservata e trattata, dentro ogni azione che compiamo; cioè non accettiamo di non essere noi l’origine non solo di noi stessi, ma l’origine della nostra azione. Tutte le mattine, appena ci svegliamo, l’Io ci ingombra, vuole sempre le luci della ribalta. E allora, il desiderio di essere felici – che è naturale e che ci porta a dire: «Ma allora devo studiar così, devo finire in un anno gli esami» eccetera, «Ma allora devo stringere il rapporto con il mio ragazzo» eccetera – questo desiderio è come se non accettasse che ha bisogn-questa relazione, questi rapporti con gli altri e le cose devono accettare di essere immersi nella relazione costitutiva, in Colui che mi concede, mi consente un possesso distaccato e mi consente così di essere signore di me stesso, capisci? Questa è la strada su cui ti invito a muoverti e invito voi tutti a muovervi. Badate che la battaglia contro l’“Io-Narciso” dura tutta la vita, eh! Devo farla anch’io alla mia età! Sia ben chiaro; non illudetevi! Ma, se si è in compagnia, è più facile farla.
[…]  È un viaggio che si apre davanti a me, è un viaggio che si apre davanti a voi, che avete cinquant’anni meno di me, che avete la vita davanti! Quindi, non dovete temere il dinamismo nella vostra vita, non dovete temere la “liquidità” di questa società! Voi dovete affrontarla con l’energia e con la certezza di chi ha poggiato la propria vita su una Roccia solida, di chi sa da dove viene e da dove va; ma questo s’impara lungo tutta l’esistenza. E Gesù ci ha indicato una strada per impararlo: questa strada si chiama “comunità”, compagnia guidata al destino pieno di sé, cioè alla felicità. Nei vostri oratori, nelle associazioni, nei movimenti, nelle realtà parrocchiali, con coraggio dentro gli ambienti... La testimonianza, poi, tu ti giochi, se tu ti giochi, come ti sei giocato stasera – io con voi mi son giocato stasera – se tu ti giochi, la testimonianza vien da sé. Perché la testimonianza è soltanto il manifestarsi della tua autoesposizione, mi spiego, è solo questo! Questo è l’augurio che vi lascio.

I poveri nostri maestri

(Jean Vanier, La comunità: luogo del perdono e della festa, Jaca Book, Milano 2000, pp. 115-116).
Gesù ci rivela un’unità grande tra la contemplazione di Dio e la relazione personale con quelli che sono feriti e rifiutati. È forse il grande segreto di Gesù: chiamare i suoi discepoli non soltanto a servire i poveri, ma scoprirlo realmente presente in loro e, attraverso di loro, a incontrare il Padre. Gesù ci dice di essere nascosto nel povero; di essere lui il povero. Ecco perché, con la potenza del suo Spirito, il più piccolo gesto d’amore verso la persona più povera umanamente o materialmente è un gesto di amore verso di lui. Gesù è colui che ha fame e sete, colui che è prigioniero, straniero, nudo, senza rifugio, malato, morente, oppresso, umiliato. Vivere con il povero è vivere con Gesù; vivere con Gesù è vivere con il povero. “Chi accoglie uno di questi piccoli nel mio nome accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato” (Luca 9,48). Quelli che vivono con Gesù nei poveri, perciò, non sono chiamati soltanto a fare delle cose per loro, né a guardarli come oggetti della loro carità, ma piuttosto come fonti di vita e di comunione. Il loro scopo non è solamente quello di liberare i poveri, ma anche quello di essere liberati da loro; non soltanto di guarire le loro ferite, ma anche di essere guariti da loro; non solo di evangelizzarli, ma anche di essere evangelizzato da loro. Quelli che si avvicinano al povero, al piccolo, al bisognoso inizialmente lo fanno per un desiderio di generosità, per aiutarlo e soccorrerlo; si credono dei salvatori e spesso si mettono su un piedistallo. Ma toccando il povero, raggiungendolo, stabilendo con lui una relazione d’amore, di amicizia, si svela il mistero. Nel cuore dell’insicurezza del povero c’è una presenza di Gesù ... I poveri ci evangelizzano. All’Arca (la comunità di Jean Vanier) gli assistenti scoprono che sono chiamati ad annunciare la buona novella ai poveri e a rivelare loro l’amore immenso che Dio ha per loro. Aiutano veramente un certo numero di persone a varcare la soglia di una vita di fede. Ma una volta varcata la soglia, sono le persone portatrici di handicap che portano più avanti nella fede gli assistenti: esse diventano i nostri maestri 
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